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LA RIPRESA ARRANCAMartedì 24 febbraio 1998 8 l’Unità

Summit a Palazzo Chigi con il governatore di Bankitalia e Prodi. Al sottosegretario Macciotta (Pds) il timone dell’operazione

Sud, il tramonto di Iri 2
Ciampi la spunta: sarà il Cipe (guidato dal Tesoro) a organizzare l’intervento nel Mezzogiorno
In arrivo una holding «leggera» con mansioni operative. Bersani: «Conta il coordinamento»

ROMA. Dopo le polemiche su Iri due
Prodi fa il punto sul Mezzogiorno.
Presiede una riunione straordinaria
del Cipe, a cui partecipa anche il Go-
vernatore della Banca d’Italia, Anto-
nio Fazio. Tiene una conferenza
stampaconmezzogovernoschierato
al suo fianco e si dà venti giorni di
tempopermettereapuntoconregio-
ni parti sociali ed enti locali una poli-
tica di sviluppo per il Sud. Ne esce
fuori un disegno da cui si capisce che
le redini non le terrà nessuna Iri due,
nessuna Spa, nessun carrozzone del
genereCassaperilMezzogiorno.Sarà
ilCipe,cioèunorganismointermini-
steriale, guidato dal Tesoro, a coordi-
nare politicamente il tutto. E l’Agen-
zia per il Sud? «Non ne abbiamo par-
lato», tagliacortoProdi. Insomma, la
holding, la pietra dello scandalo, si
farà, avrà una struttura leggera, com-
piti operativi e sarà il Parlamento a
deciderecomeprocedere.Maalverti-
ce del Cipe non si torna sull’argo-
mento. La preoccupazione principa-
ledi Palazzo Chigi infatti, dopo quel-
lo che, trattenendo a stento un sorri-
so, il premier stesso definisce un «vi-
vacissimo dibattito», è quella di mo-

strare che il governo sul Sud è unito.
Per questo Prodi sceglie una soluzio-
ne di tipo amministrativo: il coordi-
namento del Cipe.Eaffidaal sottose-
gretario al Tesoro, Giorgio Macciotta
(Pds) il compito di andare avanti su
questa strada. Il mandato è ancora
piuttosto vago: «Unificare le politi-
che di sviluppo produttivo per sem-
plificarle, renderle più rapide e attri-
buire crescenti responsabilità agli
operatori privati e pubblici locali». Il
ministro del Tesoro, Carlo Azeglio
Ciampi, è visibilmente soddisfatto.
Sorride e valorizza il ruolo del Dipar-
timento per le politichedi coesionee
di sviluppo, previsto dall’accorpa-
mento del suo ministero con quello
del Bilancio. Il ministro dell’Indu-
stria, Pierluigi Bersani, seduto accan-
to a lui, tace. Più tardi dirà: «Quello
che conta è il coordinamento politi-
codelle iniziative.Dobbiamodotarci
diunpontedicomandocheoperiper
il Sud. L’Agenziaè solouno strumen-
tooperativo,forsenemmenoilpiùri-
levante». Insommacresce il ruolodel
Cipeedietrodi luispuntal’ombradel
Tesoro, che continuerà controllare i
cordoni della borsa anche di questa

Fase due ancora agli albori. Alla con-
ferenzastampapartecipailvicepresi-
dentedelConsiglio,WalterVeltroni,
che mette l’accento soprattutto sul-
l’esigenza di sentire enti locali e parti
sociali. E alla riunione del Cipe pren-
dono parte i ministri Visco, Fantozzi
eTreue isottosegretariMicheli,Mac-
ciotta, Sales, Soriero e Bargone. E ve-
niamo al dettaglio. Gli attuali stru-
menti di intervento per il Sud, cioè i
patti d’area e i contratti territoriali,
che D’Alema nei giorni scorsi aveva
definito«farraginosi»,secondoProdi
«vannounificati, inmododaaverein
ogni zona un unico interfaccia con il
governo». Per il piano di rilancio del
Sud non è previsto il reperimento di
risorse straordinarie. Restano infatti
da utilizzare i circa 12mila miliardi
previsti dalla Finanziaria. Poi il go-
verno sintetizza in tre interventi la
suastrategia:unougualeper ilNorde
per il Sud che punterà su scuola e
commercioestero,eperilMezzogior-
no politiche infrastrutturali e svilup-
po delle attività produttive, che farà
pernosulleattivitàlocali.

Alessandro Galiani
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IL CASO

Una Borsa
per i «piccoli»?
L’idea piace
Ciampi propone a Londra la co-

stituzione di una borsa per la pic-
colaemedia industria.Edèsubito,
ad eccezione della Confapi, un co-
rodisì.Secondoilministrodell’in-
dustria, Pier Luigi Bersani, la pro-
posta del ministro Ciampi di isti-
tuire una borsa per le imprese mi-
noriè«coerente»conl’obiettivodi
individuare strumenti per creare
un rapporto fra il mercato finan-
ziario e lepiccolee medie imprese.
«La piccola e media impresa - con-
tinuaBersani -nondeveperdere le
sue peculiarità, ma deve farle vale-
re in un contesto nel quale anche
l’approccio con il mercato aziona-
rio, la finanza, le alleanze e le joint
ventures con altri soggetti, possa
essere più tranquillo». «Una bar-
zelletta», ha invece detto Luciano
Bolzoni, presidente di Confapi
(l’Associazione nazionale delle
piccole e medie imprese). «Non
prendiamoci in giro -hadettoBol-
zoni nel suo intervento a Milano
per la giornata nazionale di prote-
sta contro le 35 ore - prima di quo-
tarledobbiamodarealleimpresela
possibilità e gli strumenti per cre-
scere».

Il direttore generale di Confin-
dustria, Innocenzo Cipolletta,
spera «che si faccia la Borsa per le
piccole e medie imprese. Noi ab-
biamo presentato diversi progetti
che poi erano stati fermati perché
c’era la direttiva Euro-Sim che ha
rimesso in discussione l’organiz-
zazione di un mercato telematico
separato dalle Borse». Il direttore
generale di Confindustria ha poi
aggiunto: «Credo si possa ripren-
derequesta strada,nondiborse lo-
cali, ma di una borsa nazionale e
speriamo europea, che per le me-
die imprese abbia delle condizioni
di maggiore facilità di accesso in
termini di costi e di requisiti. È un
canale finanziario in più di tipo
borsistico, non è la panacea ma è
un aiuto. Più canali ci sono, più è
vasto il mercato e più garanzie ci
sono». La Confindustria promuo-
ve, quindi, l’idea di una Borsa per
le aziende minori in Italia sul mo-
dello del Nasdaq statunitense, ma
sottolinea la necessità per le im-
prese italiane di uscire dai confini
nazionaliequotarsianchealivello
europeo.

Più cauto il presidente della
Confartigianato, Ivano Spallanza-
ni, che tuttavia sottolinea che le
imprese artigiane non sono inte-
ressate, per il loro stesso carattere,
all’istituzione di una borsa dove
quotarelepiccoleimprese.

Il ministro
del Tesoro
Carlo Azeglio
Ciampi
In basso,
Aris Accornero
e poi
Sergio Cofferati
e Pietro Ingrao

Continua la flessione nella grande industria: a novembre -2,2% sull’anno precedente

Occupazione ancora in calo
Confindustria: ma a febbraio la produzione cresce del 3,8%
MILANO.Giù l’occupazione, su la
produzione. I dati parlano chiaro.
A novembre, secondo l’Istat, nelle
grandi imprese industriali, si sono
persi ancora posti di lavoro. Meno
0,1per cento rispetto al mese pre-
cedente; meno2,2 per cento tenu-
to conto dell’intero arco dell’an-
no. Afebbraio intanto - questa vol-
ta arenderlo noto è il centro studi
di Confindustria - è proseguita la
crescita della produzione indu-
striale. L’indicemediogiornaliero
(depurato della componente sta-
gionale)presenta, su gennaio, un
aumento dello 0,5 per cento. Che
diventa unpiù 3,8 per cento se
rapportatosu base annua. Com-
plessivamente lacrescita, nei pri-
mi duemesi del ‘98, è del2,8 per
cento che, in terminidi produzio-
negiornaliera, significa un più
4,8.Non solo. Anche rispetto ai li-
velli medi dell’ultimo trimestre
’97 l’indicatorepuntaverso l’alto
presentando un aumento dell’uno
per cento.Un trend, questo,deter-
minato dall’espansione delle ven-
dite, sia all’estero che sul mercato
interno, eun po‘ tutti i principali
comparti. Comedire insomma
che la ripresa c’è,ma nongenera
occupazione.
Ma torniamoai posti di lavoro.
Mentre trova conferma la tenden-
zaal reinserimentonei processi
produttivi dei lavoratoriprece-
dentemente in cassa integrazione -
che scende infatti del51,6 per cen-
to - secondo l’istituto centrale di
statistica la riduzione sta rallen-
tando. Anche se, tenendo conto
deiprimiundici mesidell’anno, i
dati parlano di un calo del3,4 per
cento sulcorrispondente periodo
dell’anno precedente. E sesolo in
pochi settori la variazione risulta
positiva.
Intanto aumentano leore lavorate
per singolo lavoratore. Queste,a
novembre, al netto della cassa in-
tegrazione, hanno fatto registrare
un più 1,4 per cento. Con un bel
più5,8 per cento nel settore della
fabbricazione dei mezzi di traspor-
to.
Segno - lo sottolinea il segretario
confederale Cisl, Natale Forlani -
diuna «ripresa che sta saturando
l’utilizzo degli impianti,ma nonè
ancora sufficiente adallargare la
base occupazionale».
E didati «preoccupanti» parla an-
che il responsabile dell’area lavoro
del Pds, Alfiero Grandi. «Non si
può aspettareGodote intanto la-
sciare che non succeda nulla. È ne-
cessario rimettere in campo la
conferenza nazionale, perché di-
venti il laboratorio nel quale ela-
borare unastrategia per l’occupa-
zione»

A.F.

MILANO. «Creare posti significa
creare imprese». Li commenta così, il
professor Aris Accornero, docente di
Sociologia industriale allaSapienza, i
datisull’occupazioneelaproduzione
diffusi ieri. Con un’avvertenza:
«Questo obiettivo può essere rag-
giunto con le politiche dell’Industria
e del Tesoro, non del ministero del
Lavoro».

ProfessorAccornero, idati sem-
brano parlar chiaro. La ripresa
produttiva c’è, ma non è tale da
generareoccupazione.Perché?

«Diciamo che nonètaledacreare
lavoro stabile nella grande impresa,
chestrutturalmentecontinuaaper-
dere posti e probabilmente conti-
nuerà a perderne, visto che la di-
mensione media delle aziende cala.
Quello usato dall’Istat èun campio-
neparziale».

Non è però che il risultato cam-
bi se si prende ariferimento l’uni-
versodelleimprese.

«No. Una conferma viene dal da-
to di ottobre sulle forze di lavoro:
non era un dato radioso. Ci diceva
che sull’aggregato nazionale i posti
di lavorononsonoaumentati.Èlì la
conferma che questo sviluppo che
noncreaoccupazione».

Però aumenta la produzione.
Nonc’èunacontraddizione?

«La sensazione è che ci sia una
tendenza all’aumento del sommer-
so. A cui in parte finisce col concor-
rere anche la disputa inattoattorno
alle35ore.Cisonomolteaziendein
apprensione, speciequellechehan-
no tra i 15 e i 20 dipendenti, visto
che la soglia della riduzione d’ora-
rio, secondo il documento del go-
verno, è destinata a passare di lì. In
queste imprese si è già manifestata
una tendenza a non crescere più o a
trovare espedienti per passare com-
messe ad altre nell’ambito dello
stesso distretto. Se non addirittura,
cosa più probabile, a passare al nero
e all’informale. In parte attraverso
l’aumento delle ore straordinarie,
in parte con l’occultamento di ma-
nodopera. La contraddizione tra
produzione che sale vivacemente e
l’occupazione che resta ferma sta
anche qui. Ricordiamoci che in Ita-
lia siamo intorno ai tre-quattro mi-
lioni di posizioni lavorative non re-
gistrate».

I dati parlano anche di aumen-
to pro capite di ore lavorate. Co-

melospiega?
«Sto facendo una

ricerca con l’Agen-
zia del lavoro del
Veneto per quanti-
ficare gli effetti del-
lo spostamento tra
lavoro a tempo in-
derteminato alavo-
roatempodetermi-
nato, che rappre-
senta ormai la mag-
gioranza delle as-
sunzioni. Dai conti
fatti risultacheque-
sti spostamento,
proporzionalmente,nonriducema
aumenta le ore lavorate. Come dire
che questi rapporti, per definizione
più flessibili, danno luogo ad uno
stock di ore proporzionalmente più
alto.Edèunaltropezzettodispiega-
zione dell’incongruenza che c’è tra
una produzione che sale ed un’oc-

cupazionechestaferma».
Vede possibileun’inversionedi

rottaperiprossimimesi?
«Sul terreno occupazione, e qui

sono totalmente d’accordo con il
sindacato, il governo ha fatto poco
o niente. Certo non per incapacità,
ma perché impegnato sul frontedel
rigore e del risanamento. Comun-
que ancora non è stata presa alcuna
misura di tipo strutturale. Si è pun-
tato sui prestiti d’onore e sui lavori

socialmente utili, che surretizia-
mente incoraggiano a fare qualco-
sa. O su misure di flessibilizzazione
e deregolazione. Niente più. Inque-
sto modo non si possono certo pro-
durremoltiposti».

Cosadovrebbe fare inveceilgo-
verno?

«Perprodurrepostibisognaallen-
tare la stretta, mentre fin qui è stata
seguita una linea quasi recessiva
tant’è che l’inflazione l’abbiamo
abbattuta, e aiutare le piccole im-
prese, aiutare i distretti. Che sono
una grandissima risorsa italiana. E
va risolta la questione del divario
territoriale. Per aumentare l’occu-
pazione, insomma, va incoraggiata
l’economia reale e va fatto crescere
il numero delle imprese. Dove i po-

sti sono cresciuti, in
Italia, è perché è cre-
sciuto il numero delle
imprese, non la loro
dimensione che, anzi,
è calata. È così che il
Nord è andato avan-
ti».

Laviaperpersegui-
requestirisultati?

«Questo è ciò che
anzitutto va fatto e
questo va perseguito
nel contesto dei con-
tratti d’area, dei patti
territoriali. E attenzio-

ne.Comehoavutogiàmododiscri-
vere, non è il ministro del Lavoro
che produce posti, in nessun Paese.
Aprodurli sonolepolitichegenerali
dell’Industria e del Tesoro. Non al-
tro».

Angelo Faccinetto

L’INTERVISTA

Accornero: «Attenti
qui aumentano
i posti nel sommerso»

Sull’orario
italiani
divisi a metà

Le 35 ore settimanali
dividono gli italiani. Da un
sondaggio realizzato
dall’istituto Directa dal 9
al 12 febbraio emerge che
il 46,8% degli interpellati
è contraria a diminuire
l’orario di lavoro, mentre i
favorevoli sono il 43%,
con punte significative tra
i giovani e gli intervistati
di media età. Anche
l’orientamento politico si
riflette
sull’atteggiamento: i più
favorevoli sono gli elettori
di Rifondazione
Comunista (68,5%), i
meno favorevoli quelli
della Lega Nord (36,6%).
È interessante comunque
rilevare che il 30,1% di chi
vota Rifondazione è
comunque contrario alla
riduzione per legge
dell’orario.

«La disputa
sulle 35 ore
non aiuta
E il governo
fa poco»

Faccia a faccia Cofferati-Ingrao alla presentazione del libro di Bruno Trentin, «La città del lavoro»

Il pragmatico, il poeta e il lavoro che cambia
FERNANDA ALVARO

ROMA. Cosa leggerà mai Pietro In-
grao in quei voluminosi block notes
che ha portato con se? Legge mentre
gli altri parlano,manonsta ripassan-
do le sue note al libro «La città del la-
voro. Sinistra e crisi del fordismo»
di Bruno Trentin che sta presen-
tando insieme a Sergio Cofferati,
Fulvia Bandoli e Giorgio Crema-
schi. Queste note li ha su fogli
sparsi. Arriva con qualche minuto
d’anticipo rispetto all’orario previ-
sto, scambia poche parole con
Bandoli e quando Cofferati, buon
ultimo, arriva nella «Sala Santi»
della sede Cgil di corso d’Italia, lo
saluta con una stretta di mano e
un «Ciao capo».

Il «capo», non ha appunti. En-
tra, saluta e dunque si può comin-
ciare. Si può cominciare a parlare
di crisi del sistema taylorista di or-
ganizzazione scientifica del lavoro,
di Gramsci e della sinistra europea
di fronte al fordismo, del dilemma
cambiare il lavoro e la vita o con-
quistare prima il potere?, di socia-
lismo e diritti dei limiti del sinda-

cato e di quelli della si-
nistra. Di sinistra e di
sindacato.

Ingrao è nelle vesti di
rivoluzionario d’un
tempo «quando vive-
vamo nel mito della Ri-
voluzione d’ottobre» e
poeta dell’oggi. Riper-
correndo il libro di
Trentin che giudica «di
rottura, violento e
aspro», parla di quell’o-
biettivo «creatività del
lavoro, liberazione del
lavoro» difficile e duro
partendo dal presente.
Non è polemico, né ha
voglia di dividere la folta platea
che assiste alla presentazione del
volume tra favorevoli e contrari a
questo o quel problema. Gli pre-
me, in quest’epoca di lavori, di
flessibilità, di 35 ore per legge, par-
lare del nesso tra lavoro e non la-
voro. E qui il rivoluzionario che
ancora dice «noi comunisti», di-
venta un poeta. «Quando parlo di

non lavoro intendo tutta la sfera
della persona che suppone un con-
templare, un attendere, un abban-
donarsi alla fantasia estetica, un
indugiare. Una zona dove non è
visibile il confine tra il fare il non
fare. Quel non lavoro così fecondo
per raggiungere quella libertà del
lavoro che poi è il fine».

Il capo è pragmatico. Parla delle

difficoltà del sindacato nell’af-
frontare da una parte il vecchio
che permane (qualche giorno fa
un operaio, invitandolo alla con-
cretezza, gli ha fatto notare che la
sua giacca, come molte altre era
stata fatta con i vecchi modelli di
lavoro, dal cottimo allo straordi-
nario, altro che fine del taylori-
smo!) e dall’altra delle rivoluzioni
dei nuovi lavori. «Bisogna ade-
guare le politiche, ma anche le
strutture organizzative. Non ab-
biamo molto tempo - si dice - per
cambiare l’assetto e aderire me-
glio alle trasformazioni della so-
cietà. Altrimenti assisteremo al
declino delle organizzazioni tradi-

zionali, all’allontanamento del la-
voro dipendente tradizionalmente
legato alla sinistra politica, alla na-
scita di spinte corporative». Non
risponde Cofferati a Cremaschi. Il
segretario della Fiom piemontese
aveva parlato di «mezzi» diventati
«fini» ovvero della «concertazione
assunta come metodo e diventata
fine». Non vuole fare polemiche

già riproposte in altri luoghi.
Ma Trentin può farlo. Torna a

parlare della legge sulle 35 ore
«eco di una cultura passata che pe-
rò ha messo a nudo la cattiva co-
scienza della sinistra e dei sindaca-
ti, e i loro ritardi». L’autore del li-
bro, l’ex segretario generale della
Cgil si scaglia anche contro i lavori
socialmente utili: «non è nemme-
no una soluzione di emergenza».

Ricorda e invita Trentin. Ha le
carte per farlo visto che nella pre-
sentazione del suo libro ha avuto
consensi e soltanto qualche solle-
citazione. Quella di Adriana Buf-
fardi, presidente dell’Ires, che ha
coordinato il dibattito. «Bruno sot-
tolinea l’importanza del femmini-
smo, ma l’analisi deve andare più
avanti». Quella di Fulvia Bandoli
che ricorda come la libertà del la-
voro si raggiunge sì attraverso tem-
pi, orari, salario, ma anche qualità
produttiva, ciclo delle merci. Per
uno che ha scritto un libro scomo-
do, violento, aspro, è un bel risul-
tato.


